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Anche per questa seconda edizione di FilmmakHER ci siamo soffermati su 24 registe in un arco temporale che va dagli albori del cinema fino ai nostri giorni. Un viaggio nel Novecento, nelle sue trasformazioni politiche e sociali, a partire da due tra le più grandi rivoluzioni di quel secolo – lo ricordiamo – quella cinematografica e quella femminile.

In particolare, ci siamo concentrati sulla smarginatura, su figure di donne, spesso pioniere, sulle quali è difficile cucire o imbastire etichette e su corpus cinematografici in divenire, in trasformazione, in continua reinvenzione, i cui “margini si dissolvono”, parafrasando Elena Ferrante. Ci siamo concentrati su ciò che spesso ed erroneamente è stato relegato a lato, in particolare dall’industria cinematografica: non solo perché il cinema è stato per quasi un secolo un affare prevalentemente maschile e occidentale, ma perché ha spesso escluso tutto ciò che era considerato fuori canone, dal cinema underground a quello sperimentale e amatoriale, dal video saggio al video musicale. 
In questo terreno periferico, in questo tempio silenzioso, molte registe si sono dedicate alla sperimentazione del medium audiovisivo e attraverso esso, del sé. «Il silenzio – dice infatti Marguerite Duras, tra i nomi in mostra – è femminile». In questo ambiente in ombra si sono mosse tantissime artiste, scrittrici, sceneggiatrici, attrici, produttrici: tutte loro hanno ricoperto più ruoli – per volontà ma spesso per necessità –, alcune approfittando della propria marginalità, altre rompendola con ardore e militanza. Tutte hanno contribuito e sono state fonte d’ispirazione nell’aprire una strada solidale alle registe di oggi, facendo sì che il dibattito sulla rappresentazione della donna e la sua inclusione all’interno dell’industria cinematografica rimanesse vivo. Non solo in Occidente ma anche in Paesi il cui cinema non rientra mai a sufficienza nel dibattito comune, che proprio per questo abbiamo deciso di includere nella mostra: Kenya, India, Arabia Saudita, per citarne alcuni. Le registe selezionate, i rispettivi film, l’intervento creativo delle illustratrici coinvolte, ci permettono di porre una riflessione non solo culturale, cinematografica, artistica, ma anche politica, nel ripensare continuamente il complesso terreno in cui queste vite sono inserite. Consentono inoltre di approfondire tematiche che sentiamo importanti e urgenti della nostra contemporaneità, dell'uguaglianza di genere, alla decostruzione degli stereotipi, dalle migrazioni fino al colonialismo. 

A lato della mostra, abbiamo costruito una serie di incontri e workshop ispirati alle pratiche delle 24 con lo scopo di stimolare un network e uno spazio creativo di pensiero attivo e consapevole: dai laboratori di fotografia stenopeica dedicati al teatro delle ombre e al cinema d’animazione di Lotte Reininger, al focus sul cinema sperimentale italiano a partire da Marinella Pirelli, fino all’occupazione lavorativa femminile nel cinema, tema a noi fortemente caro che vedrà anche per il 2024 la collaborazione di WIFTM Italia – Women in Film Television Media Italia per un incontro dedicato alle produttrici italiane. 
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